
LA TUTELA DELLE CONVIVENZE ha tro-

vato al Senato una nuova formulazione di leg-

ge. Dopo i Pacs (Patto Civile di Solidarietà) e i

Dico (Diritti e doveri delle persone stabilmen-

te conviventi), ecco il

Cus (Contratto di

Unione Solidale). Sa-

rà su questo «testo

base», presentato ieri dal Presi-
dentedellaCommissioneGiusti-
zia di Palazzo Madama Cesare
Salvi, che quella Commissione
inizierà a discutere nelle settima-
ne a venire (l’iter in Commissio-
ne dovrebbe terminare per set-
tembre).
Il Cus è una forma di mediazio-
ne tra la proposta governativa
dei Dico (che a Palazzo Madama
non sembrava poter raccogliere
lamaggioranzadeivoti), e lapro-
posta di «unione solidale» del se-
natore forzista Alfredo Biondi,

per la quale il riconoscimento
giuridicodell’unionecivileanda-
va formalizzato davanti a un no-
taio. Il Cus prevede infatti una
«dichiarazionecongiuntadavan-
ti al giudicedi pace o ad unnota-
io». E specifica: «Qualora l’atto
siastipulatodalnotaio,questide-
vetrasmetterloentrodiecigiorni
all’ufficio del giudice di pace
competente per territorio per
l’iscrizione nel registro». A diffe-
renza dei Dico, quindi, il «regi-
stro»nonsarà incapoall’anagra-
fe comunale, ma all’ufficio del
giudice di pace. Il Cus non potrà
essere stipulato «da persona mi-
nore d’età; da persona interdetta
per infermitàdimente;da perso-
nanonliberadistato; tradueper-
sone che abbiano vincoli di pa-
rentela in linea retta o collaterale
entro il secondo grado, oche sia-

no vincolateda adozione,affilia-
zione, tutela, curatela o ammini-
strazione di sostegno; da perso-
na condannata per omicidio
consumato o tentato sul coniu-
ge dell’altra o sulla persona con
laquale l’altra conviveva». I con-
viventi avranno «gli stessi diritti
e doveri spettanti ai parenti di
primo grado in relazione all’assi-
stenza e alle informazioni di ca-
rattere sanitario e penitenzia-
rio».Potrannosubentrarenell’af-
fitto in caso di decesso dell’altro.
Accedere all’eredità «dopo nove
anni dalla registrazione del con-
tratto» e alla pensione in base al
futuroriordinodelsistemaprevi-
denziale. Il Cus potrà essere mo-
dificato dai contraenti con una
dichiarazione comune davanti
algiudicedipaceoalnotaio.Vie-
ne sciolto: «Per comune accordo
delle parti; per decisione unilate-
rale di uno dei due contraenti;
per matrimonio di uno dei due
contraenti; per morte di uno dei
duecontraenti». Ilministrodelle
Pari Opportunità Barbara Polla-
strini, dopo aver rilevato che la
proposta Salvi prende «punti
qualificanti della nostra propo-
sta» è ottimista sull’iter intrapre-
so: «Ci sono le condizioni per

giungereaunamediazione».Eri-
vendica: «Resto convinta che
senza i Dico e l’atto del governo,
anche solo affrontare la questio-
nenelle aule parlamentari sareb-
be stato più difficile». Dal punto
di vista parlamentare il lavoro è
appena iniziato. Incassato l’ok
del senatore Antonio Del Penni-
no, che milita nel centrodestra e
cheauspicamaggioranzetrasver-
sali, di Alfredo Biondi e del Dc
Rotondi, il testo raccoglie diversi
«no»nelcentrodestra,e l’apprez-
zamento da parte del centrosini-
stra, che anche nelle sue compo-

nentipiùradicali ritienecheil te-
sto base sia un buon primo pas-
so. A favore si pronunciano Vit-
toriaFranco,FrancoGrillini,Vla-
dimir Luxuria, Titti De Simone,
ilVerdeBulgarelli (anchesePeco-
raroScanio parla di «piccolo pas-
so avanti»). Contro il Cus si sca-
gliano i promotori del Family
Day Eugenia Roccella e Savino
Pezzotta. La senatrice Teodem
Paola Binetti annuncia: «I Dico
eranountesto inemendabile,ve-
dremosesesaràpossibileaccetta-
relastrutturadeiCusepoipensa-
re a proporre emendamenti...».

L’atto pubblico
è in Comune

Non previsto
l’obbligo di alimenti

I Dico

■ / Roma

Due i modi previsti per
la dichiarazione: o si va
congiuntamente
all’anagrafe del Comune di
residenza di uno dei due
facendo una dichiarazione,
o può andare uno solo e
dimostrare di aver avvisato
l’altro con raccomandata
con ricevuta di ritorno (sarà

poi l’altro convivente a
ricevere la comunicazione
dell’avvenuta registrazione
dell’atto). L’anagrafe
fotografa la realtà, lo Stato
civile segnerà invece il
passaggio di status. In
questo caso siamo davanti
ad un rapporto
pubblicistico. Il rapporto
sottoscritto con il Cus resta
invece nell’ambito del diritto
privato.

Roma, 10 marzo 2007: manifestazione in favore dei diritti per le coppie di fatto Foto di Andrea Sabbadini

L’ETICA è al centro della

questione. Ieri, a Roma, si è

svolto il 2˚ Congresso Nazio-

nale per la «Ricerca su cellu-

le staminali embrionali». E

la domanda che è maggior-

mentecircolataèstataquellasul-
la laicitàdiquestotipodi ricerca,
definendo qual è lo status da as-
segnareallastaminaleembriona-
le:èun«semplice»gruppodicel-
lule, o è il primo passo versouna
futura vita?. Secondo un nutrito
gruppotra imaggioriepiùquali-
ficati scienziati italiani checolla-
boranoconla«ConsultadiBioe-
tica», «l’Associazione Luca Co-
scioni», e «l’Associazione Rosa
nel Pugno», la ricerca sulle cellu-
le embrionali è «dovere mora-
le», per proseguire nell’amplia-
mentodellanuovafrontieraper-
chè questo tipo di ricerche costi-
tuisce un passo necessario per lo
sviluppodella conoscenzadi co-
me si formano i tessuti umani e
di come si ammalano. Con la
prospettiva, rosea, di disporre di
una medicina «rigenerativa» in
grado, in futuro, di permettere
la ricostruzione e la sostituzione
di un intero organo malato. Il
problema, però, è che la mag-
gior parte dei fondi pubblici so-

no dedicati alle cellule adulte:
«L’Unione Europea - si rileva nel
Manifesto del Congresso - ha fi-
nanziato ben 110 progetti sulle
staminali adulte, solo sette che
prevedono l’impiego anche del-
le embrionali, e uno solo intera-
mente dedicato a queste. In Ita-
lia, poi, non sono previsti finan-
ziamentipubbliciper lestamina-
liembrionaliumane».Unasitua-
zione contestata da Demetrio
Neri, membro del Comitato Na-
zionale di Bioetica: «Non ho
mai sentito uno scienziato chie-
dere lo smantellamento e la
chiusura di una promettente li-
nea di ricerca. Sarebbe come di-
re, si fa ricerca sul cuore, però
non è lecita e consentita la ricer-
ca sul ventricolo destro».
Un’ideacontrastatadallaChiesa
e da altri ricercatori cattolici che
ritengono l’embrione «intangi-
bile» in ogni sua fase, anche
quando è una cellula embriona-
le. «Il problema - conferma pa-
dre Maurizio Calipari, presente
al Congresso - non è la ricerca
sull’embrione,ma ladistruzione
degli stessi. Noi riconosciamo la
bontà della ricerca; ma ciò non
può legittimare l’atto». Si, per-
ché la Chiesa ritiene doveroso
non impedire il naturale svilup-
po delle cellule, peccato, che
molto spesso, vengono utilizza-
te cellule già esistenti, destinate
altrimenti alla distruzione.
 al.fer.

Due condanne in primo grado e
due processi in corso. Eppure oggi
alle17 don Cesare Lodeserto sali-
rà in cattedra all’Università di
Lecce (Ateneo già in subbuglio
per le dimissioni del Rettore Oron-
zo Limone, accusato di scambi di
favore in campagna elettorale)
per parlare agli studenti nell’am-
bito del master organizzato dal
professor Tondi Della Mura in
«Diritto degli enti non profit».
«È incredibile - ammette stupito
Pietro Manni, deputato di Rifon-
dazione Comunista della Regio-
ne Puglia - che un plurinquisito
per reati abietti connessi alla sua
attività di cooperatore internazio-
nale possa insegnare a qualcuno
cos’è la cooperazione internazio-
nale». «Lodeserto - continua
Manni - ha già subito due con-
danne in primo grado (la prima
adotto mesi e la secondaa un an-
no e quattro mesi di carcere, ndr)
e ha due processi in corso: i reati
contestati vanno dal sequestro di

persona alla truffa aggravata allo
Stato, dalla violenza privata alla
calunnia alla simulazione di rea-
to alla violazione della legge sul-
l’immigrazione clandestina». Un
ricco curriculum «che lo haporta-
to direttamente dalle aule di giu-
stizia a quelle dell’Università, do-
ve potrà indirizzate i giovani lau-
reati» conclude Manni.
Un’esperienza -quelladiLOdeser-
to - partita nel 1995 quando, con
gli sbarchi massicci di albanesi in
Puglia, aprì il «Regina Pacis»
(dal 1997 divenne un Cpt, centro
permanenza temporanea), con la
possibilità di ospitare circa 250
clandestini al giorno (nei momen-
ti difficili ne ha accolti anche
400): un’operazione difficile svol-
ta in un periodo in cui le strutture
nazionali non erano preparate a
gestire la situazione.
Ma nel novembre del 2002 un
gruppo di persone (tra i quali il fu-
turo Governatore della Regione
Puglia, Nichi Vendola) entrarono

all’interno del Cpt e avvertirono
qualcosadi strano: «Gli occhi del-
le persone presenti erano inquie-
tanti - racconta il giornalista Ste-
fano Mencherini, tra i presenti in
quellavisita -: terrorizzati, e dispe-
rati oltre la loro situazione da
clandestini. Nonostante la stretta
sorveglianza dei Carabinieri, in
ogni modo cercavano di comuni-
care con noi, di farci capire come
stavano le cose. Ma nessuno di
noi parlava la loro lingua».
Da allora, però, si è aperto uno
squarcio sulla vicenda. E dopo
manifestazioni e proteste, i can-
celli del centro si spalancarono
per una visita ufficiale. E venne
fuori di tutto. Tanto che il sacer-
dote, nel 2001, è stato condanna-
to a otto mesi di reclusione per
aver simulato un reato mentre
stava per essergli revocata la scor-
ta. Così, secondo l’accusa, don
Cesare inviò (o fece inviare) sul
proprio cellulare un sms con delle
minacce di morte: in questo mo-
do ottenne la conferma della pro-
tezione.

L’altra (16 mesi per lesioni perso-
nali, violenza privata e omissione
di intervento) l’ha «maturata»
durante un maxitentativo di fuga
dal «Regina Pacis».
Poi è giunta la terza: nel 2005 è
statoaccusato e arrestatoper abu-
so di mezzi di correzione, seque-
strodi persona, calunnia eminac-
cia volta a commettere reato. Per
questo, il pubblico ministero di
Lecce, l’11 giugno di quest’anno
ha chiesto 7 anni di reclusione.
Però per Lodeserto c’è anche
un’assoluzione piena: quella dal-
l’accusa di peculato. Il sacerdote,
in qualità di direttore del centro,
era accusato, insieme allo zio Re-
nato Lodeserto - ex sottoufficiale
dellaGuardia diFinanza (decedu-
tonel frattempo e anche lui assol-
to) - , di aver distratto su conti pri-
vati circa 2 miliardi di lire.
Ma la difesa riuscì a dimostrare
che il «Regina Pacis», per un ac-
cordo privatistico tra la Prefettura
e l’Arcidiocesi di Lecce, non aveva
l’obbligo di rendicontare le som-
me.

I Cus

Via i Dico, ecco i Cus
Niente più anagrafe
basta il giudice di pace
Il contratto di unione solidale di Salvi diventa
testo base. Pollastrini: buona mediazione

IN ITALIA

La dichiarazione di
convivenza va fatta solo
congiuntamente davanti al
giudice di pace o al notaio
(che deve però trasmettere il
contratto all’ufficio del
giudice di pace per la
trascrizione nell’apposito
registro). Non sono
permesse dichiarazioni

singole (di una sola delle
parti). Il vincolo può essere
sciolto anche per decisione
unilaterale di uno dei due
contraenti, senza prevedere,
come fa notare il ministro
Pollastrini, «l’obbligo
alimentare». Rispetto ai Dico
manca la riduzione
dell’imposta di successione
e la possibilità di “ricostruire”
ex post la convivenza per i
legalmente separati.

«Ora fondi pubblici
per tutte le staminali»
«Manifesto» sulle embrionali:
basta no a una ricerca essenziale

Terrà una lezione
all’interno del master
sugli enti no-profit
dell’Università di Lecce
Proteste e polemiche

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

IL CASO Don Cesare Lodeserto ha subito condanne di primo grado per sequestro e violenza nel centro «Regina Pacis»

E il prete del Cpt lager sale in cattedra

Don Cesare Lodeserto Foto Ansa

■ di Alessandro Ferrucci / Roma
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